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Nasce Global Tv, 
i disobbedienti sul satellite
“Global Tv” è la televisione satellitare dei Disobbe-
dienti che nei giorni del Social forum europeo dedi-
cherà quasi interamente il palinsesto all’evento. L’e-
mittente si avvarrà anche della competenza di donne
e uomini del cinema e della televisione come Wilma
Labate, Paolo Pietrangeli (il regista del Costanzo
Show), Andrea Soldani, Enzo Sferra, Giacomo Verde,
Massimo Garzia. “Global Tv” trasmetterà venerdì 8 e
sabato 9 novembre da Firenze, in diretta via satellite
dalle 14.00 alle 24.00, e in diretta via terra sulle emit-
tenti con il marchio “Europa 7”, in diverse finestre
pomeridiane e serali. 

Frontiere, task force 
dei deputati dell’Ulivo
I deputati Paolo Cento, Mauro Bulgarelli, Luana
Zanella e la senatrice Loredana De Petris (Verdi),
Roberto Giachetti ed Ermete Realacci (Margherita),
Katia Zanotti e Roberta Pinotti (Ds) seguiranno da
oggi al 7 novembre quanto accadrà alle frontiere ita-
liane, per garantire la libera circolazione di coloro che
vorranno partecipare al Social forum di Firenze. 

L’appello del Siulp
«Non si può permettere che al prossimo Social Forum
di Firenze si vedano scene uguali a quelle di Genova e
ciò può essere solo se anziché acclamare ad eccezio-
nalità, ci si impegnerà a rendere ordinario tale even-
to». Così i rappresentanti del Siulp di Piemonte e
Lazio si appellano a tutte le forze democratiche,
auspicando che «non venga più calpestato lo stato di
diritto, ma si creino le condizioni perché le forze di
polizia non subiscano la pressione politica artata-
mente e strumentalmente costruita per finalità che
poco spartiscono con il bene del popolo italiano». 

Amnesty: garantire 
il diritto a manifestare
Alla vigilia del Forum Sociale Europeo, Amnesty
International chiede alle autorità italiane di assicura-
re che il diritto di manifestazione pacifica sia protet-
to e che durante le operazioni di polizia vengano pie-
namente osservati gli standard del diritto internazio-
nale in materia di diritti umani. In un comunicato dif-
fuso a Londra, Amnesty afferma che il governo italia-
no deve assicurare che le violazioni accaduta in altre
occasioni «non abbiano a ripetersi». 

Gli avvocati democratici:
a Firenze per vigilare
Il Genova Legal Forum e il Coordinamento Giuristi
Democratici confermano la propria partecipazione
al Forum Sociale Europeo. Tale partecipazione sarà
prevalentemente rivolta, così come a Porto Alegre,
alle sessioni di discussione previste in materia giuri-
dica. La presenza a Firenze si estenderà tuttavia -
informa un comunicato - «alla vigilanza sul rispetto
dei diritti e delle libertà democratiche dei e delle par-
tecipanti anche attraverso la propria adesione e par-
tecipazione in forma riconoscibile alla manifestazio-
ne del 9 novembre».

IN BREVE

Ultimi ritocchi alla Fortezza da Basso che si prepara ada accogliere gli oltre 20mila delegati giunti non solo dal Vecchio Continente

FIRENZE cuore d’Europa
Firenze - nostra inviata

è il sole, e non fa nemmeno
troppo freddo. Se la città è
blindata, da qui non si

vede. E neppure l’arrivo del princi-
pe Carlo d’Inghilterra - che non sarà
ai lavori del forum sociale - è vissu-
to con angosce particolari. Sulle
scalinate vecchie di secoli della For-
tezza da Basso incontri Antonis
Ntavanellos e i suoi compagni arri-
vati dalla Grecia. Sono stati definiti
“duri”, e invece scopri che sono tipi
normalissimi. Magari con un tasso
di scolarizzazione più alto della
media. Questo non dovrebbe essere
un problema per le forze di polizia.
«Sorry, non parlo bene l’italiano». E
dopo Antonis/Antonio cerca
pazientemente di rispondere alle
decine di domande che gli cadono
addosso a valanga. Problemi con le
forze dell’ordine? «Mai, né a Geno-
va, né a Nizza, né a Praga. Un unico
contatto c’è stato ad Ancona, quan-
do non ci volevano far scendere dal-
la nave». Sorride, e spera che non ci
sia il bis di Ancona. Ancora oggi, lui
quella storia non l’ha capita. 

E neppure l’amico biondo che gli
siede accanto, e che di mestiere fa il
pediatra. «Voglio lavorare per un’al-
tra Europa possibile - spiega Anto-
nis - siamo qui per discutere: di
Argentina, di Brasile, Palestina,
dell’11 settembre, della guerra, del-
la crisi economica. Abbiamo biso-
gno di una prospettiva, e di cono-
scere le esperienze degli italiani, dei
palestinesi, degli ospiti latino-ame-
ricani». Un attimo di esitazione, per
poi aggiungere: «Qualche problema
con la giustizia in realtà l’ho avuto
nel mio paese, sotto il regime. Avevo
18 anni allora». E se tradurre i nume-
ri diventa difficile, te li scrive sul tac-
cuino di sua mano. Lui è contento di
partecipare ai lavori del forum
sociale, e lo fa capire. «This is my
work bag», dice con orgoglio men-
tre fa vedere la valigia nera con l’a-
desivo del forum, quello con i bam-
bini che si tengono per mano. Di
quale gruppo fai parte? «Sono
trotzkista». 

’C
Nel grande piazzale della Fortez-

za da basso c’è il pullman bianco
anni cinquanta dei ragazzi svedesi.
«Chissà quante passate di minio ci
saranno volute per tenerlo insie-
me», scherza Marzio, cronista fio-
rentino. Se parla svedese la prima
delegazione no global arrivata a
Firenze per il social forum, parla ita-
liano in tutti i suoi venti dialetti il
racconto di chi ha accolto i ragazzi
scandinavi, che si sono sorbiti ben
40 ore di viaggio. Vecchiotto il pull-
man, ma bellissimo. Così come i
suoi occupanti con i loro maglioni
colorati, visi stanchi ma sorridenti e
la voglia di essere qui. 

Oltre la vetrata, subito davanti
alle scale, c’è Piero Bernocchi. Il
portavoce della confederazione dei
Cobas ha appena
finito di fare una
conferenza stam-
pa. Per poi scappa-
re subito alla Casa
del popolo il Pro-
gresso, ormai
“abbandonata” in
favore della For-
tezza ma dove
sono rimaste
ancora delle
attrezzature. E
visto che ci siamo,
ancora riunioni
prima dell’inau-
gurazione di
domani. Perché salta sempre fuori
qualche dettaglio da sistemare.
«Qualsiasi parte del movimento che
voglia far da sola, oggi sa che è per-
dente. Si trova isolata», dice Bernoc-
chi al volo. Una frase che pronun-
ciata qui, in questo piccolo grande
mondo dove non si cono nuovi lea-
der ma gente che lavora, viene
accolta da tutti con un sorriso di
complicità. Nella lista nera del
ministro Pisanu un capitolo è dedi-
cato agli inglesi. Ecco Johnatan
Neale, Globalize resistance, con la
sua barba bianca e il sorriso d’atto-
re. «Ogni volta che facciamo una
manifestazione Blair e Berlusconi
dicono che siamo violenti. Noi

vogliamo fermare la guerra che
uccide. Davanti a Camp Darby non
saremo violenti. Ma nel campo
Nato ci sono armi, cannoni, elicot-
teri. E dicono che noi siamo i vio-
lenti». Yannis Albanis, coordinatore
del forum sociale greco, annuisce e
aggiunge: «Penso che tutta la gente
del mondo debba fermare la guer-
ra». Violenti? Macché, questi sono
dei pezzi di pane. E chiedono pace. 

L’allestimento delle sale della
Fortezza procede a pieno ritmo. «Le
pannellature sono già finite», dice
Bruno Paladini con una certa soddi-
sfazione. Non appena alza la testa il
portavoce del Movimento antago-
nista toscano viene letteralmente
sommerso da cronisti che preten-
dono di carpire da lui quali segreti

nasconde il forti-
no. Nessuno. E
così, paziente,
ripete che nella
parte bassa del
palazzo verrà
allestito il media
center, che ci sarà
una zona pasto
in cui si potrà
mangiare a 5
euro, che con la
solita cifra (5
euro) si potranno
acquistare
biglietti per gira-
re su tutti i mezzi

pubblici in città, che ci saranno gli
stand delle associazioni. «Mi
dimenticavo, ci sarà anche il lam-
predotto e la cucina toscana. Roba
da carnivori». E ancora, Noglobar
del Firenze social forum e lo stand
dei Giovani comunisti. 

Intanto a Palazzo Vecchio 170
rappresentanti degli enti locali di
tutta Europa - e c’è anche il nuovo
sindaco di Porto Alegre Joao Verle -
si incontrano per discutere sul
governo della globalizzazione, con
l’obiettivo di produrre un docu-
mento finale con cui si presenteran-
no al forum mondiale del 2003,
sempre a Porto Alegre. Il sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, e quel-

lo di Firenze, Leonardo Domenici,
chiedono il diritto di voto ammini-
strativo per gli immigrati. Vista dagli
enti locali di centrosinistra, la
“governance” della globalizzazione
appare sempre un po’ troppo timi-
da, ma il senso di questa iniziativa è
importante. «E’ giusto aprire un dia-
logo con i movimenti per dar vita ad
uno scambio fecondo», ripete il pre-
sidente toscano Claudio Martini.
Mentre Paolo Cacciari, assessore al
comune di Venezia, sottolinea:
«L’importante è che sul documento
finale ci sia l’impegno delle ammi-
nistrazioni locali contro tutte le
guerre e per il disarmo. Oltre al voto
per gli immigrati». Per Salvatore
Bonadonna, capogruppo di Rifon-
dazione alla regione Lazio, «sulle
privatizzazioni c’è ancora troppa
timidezza. Al riguardo il documen-
to di Porto Alegre era molto più net-
to. E si doveva essere più decisi
anche sul Patto di stabilità, a livello
europeo ma anche italiano. Il docu-
mento doveva essere più esplicito e
più aperto sulla questione della par-
tecipazione». «Questa iniziativa
poteva essere maggiormente curata
- aggiunge Patrizia Sentinelli, capo-
gruppo del Prc a Roma - mancava-
no molti sindaci italiani, con cui
invece sarebbe stato utile parlare di
diritti globali e inclusione sociale». 

Solidarietà per Martini e Dome-
nici, finiti anche loro sulla lista nera
della destra (e di una parte del cen-
trosinistra) per aver accettato l’invi-
to degli organizzatori di far svolgere
il forum europeo a Firenze. Di loro si
può dir tutto, ma dipingerli come
pericolosi no global è stato decisa-
mente troppo. Per chi li conosce
(specialmente Domenici) la cosa fa
anche un po’ ridere. 

Alle cinque del pomeriggio il
bancone di 35 metri allestito al
Palaffari per l’accoglienza delle per-
sone in arrivo a Firenze da tutta
Europa e oltre quasi non si vede più.
Mamma mia quante gente. Tu chia-
mala se vuoi globalizzazione dal
basso. 

Frida Nacinovich

Firenze - nostro servizio
amp Darby, nella pineta tra Pisa
e Livorno, da sessant’anni è una
base logistica Usa impenetrabi-

le e misteriosa. Da qui sono partiti i mez-
zi di terra per l’attacco all’Iraq nella
Guerra del Golfo e i cosiddetti aiuti uma-
nitari per l’Aghanistan. Anche il giudice
veneziano Felice Casson, indagando
sulla strage di Peteano, ha provato a vali-
care il muro di gomma e piombo sorve-
gliato da una compagnia di carabinieri e
comandato, sulla carta, da un alto uffi-
ciale italiano che dovrebbe garantire il
rispetto della sovranità nazionale. E’ qui
che il Social forum europeo troverà
domani uno dei suoi “battesimi” sulla

C
strada quasi in contemporanea con la
festa di bande in piazza S. Croce e con i
vari presidi alle frontiere. 

Non si poteva ignorare il ruolo degli
Usa nella guerra globale permanente e
sorvolare sulla vicinanza geografica tra
la base, tradizionale obiettivo dei movi-
menti pacifisti e antimperialisti locali,
e il forum di Firenze, ossia la “Porto Ale-
gre” d’Europa. Il corteo partirà alle 14
per raggiungere l’entrata principale
dell’installazione presidiata da 1.200
uomini di tutte le polizie, 700 dei quali
di rinforzo ai pisani. Dentro il perime-
tro di 15 km quadrati ci penserà, inve-
ce, la Folgore, che è distanza nei due
capoluoghi vicini alla base. Sarà una

manifestazione senza tensioni e disci-
plinata al massimo, spiegano i promo-
tori - Cobas, Movimento antagonista
toscano, Social forum greco, Globalise
resistance (Gran Bretagna) e i baschi
del Lab - chiarendo che non c’è nessu-
na contrapposizione con la manifesta-
zione del 9 quando Firenze sarà teatro
della più grande dimostrazione euro-
pea contro la guerra. 

E’ toccato a Piero Bernocchi (Cobas)
l’onere della risposta agli attacchi di
Pisanu e Martino, i ministri che avevano
insinuato l’uno che nel movimento fos-
se in atto una guerra interna, l’altro che
Camp Darby fosse un obiettivo sensibi-
le del terrorismo. «Il problema della lea-

dership è inverosimile - ha detto Ber-
nocchi - c’è un terreno comune e l’unità
conviene a tutti. Sollevare problemi di
ordine pubblico serve solo a imbrigliare
il movimento. Noi intendiamo sensibi-
lizzare sul ruolo degli Usa, principale
fautore di guerra e terrorismo, e sulla
questione delle loro basi in Italia». 

Se non tutte le sigle approfitteranno
dei cinque treni speciali (due da Firenze,
uno da Palermo, uno da Napoli, uno da
Milano), dei pullman e delle 15 navette
che porteranno i 10mila manifestanti
previsti a destinazione, sarà solo perché
ci sono altre priorità: non lasciare sguar-
nita Firenze e intervenire alle frontiere
per sventare respingimenti di massa.

Anche il Social forum greco e i britanni-
ci di Globalise resistance hanno segna-
lato l’uso della guerra, da parte di Usa e
Nato, come strumento di governo e di
controllo delle vie del petrolio. Per loro
la base, dove lavorano 400 militari Usa e
700 civili italiani, è una delle massime
espressioni della vera violenza: «Noi
possiamo vantarci di non avere mai
ucciso nessuno - ha detto Jonathan Neal
- Possono dire altrettanto i governi che
fanno le guerre?». 

Da parte sua il prefetto pisano non
sembra avere grandi preoccupazioni
per l’esito della manifestazione e, come
lui, lo stesso colonnello Iacono, coman-
dante di Camp Darby («Non è stato

aumentato il livello di allarme e nessu-
no è stato evacuato»). Sul versante del-
l’ordine pubblico va segnalato l’incon-
tro tra il procuratore Nannucci e il
responsabile del forum. Non ci saranno
immatricolazioni fuori dal carcere, né il
differimento dei colloqui come a Geno-
va, avrebbe assicurato il procuratore,
confermando che il relativo sfollamen-
to del carcere di Sollicciano è avvenuto
proprio per far posto ad eventuali arre-
stati. 

Il clima resta sereno e, intanto, oggi
un ulteriore incontro con il questore
renderà note le caserme dove saranno
trasportati gli eventuali fermati. 

Che. Ant.

Firenze - nostro servizio
scire da Firenze dopo

aver sedimentato reti
europee su obiettivi e

campagne che ragionino insieme su
pratiche e contenuti, per esempio, Patto
di stabilità, motore delle precarizzazio-
ni, oppure contro il razzismo o sulle que-
stioni della formazione». Ecco quello
che si aspetta Nicola Fratoianni dalle
giornate fiorentine del Social forum. Fra-
toianni, trent’anni, pisano, laureato in
filosofia, è il coordinatore nazionale dei
Giovani comunisti. Come ti sembra stia
reagendo la città, domandiamo mentre
nella hall del Palaffari ci sono centinaia di
partecipanti in fila per accreditarsi. «Mi
sembra che coesistano due tendenze: i
risultati della campagna “Firenze città
aperta” sono tangibili. Moltissime vetri-
ne hanno esposto il nostro logo ma c’è
anche una estraneità al Forum e dei
timori dovuti alla difficoltà di capire cosa
sia davvero il Fse». 

Quale delle due tendenze prevarrà? 
Alla fine vincerà l’apertura, l’interes-

se, la capacità di cogliere l’occasione, a
scapito di chi vorrebbe che la città sia un
museo-gioiello impermeabile alla realtà. 

Qual è il ruolo dei Giovani comu-
nisti? 

Stiamo svolgendo una mole di lavo-
ro straordinaria sia a sostegno del
Forum, dell’allestimento della fortezza
e della gestione di alcuni servizi, sia nel-
la nostra presenza come Disobbedien-
ti. In federazione o al gruppo regionale
c’è un via vai continuo di compagni già
arrivati da altre città e già al lavoro insie-
me all’esecutivo nazionale. 

Qual è il vostro programma speci-
fico? 

Il nostro forum inizierà alle frontiere
contro la sospensione degli accordi di
Schengen. Molti di noi ricordano la bru-
talità delle cariche e i respingimenti di
massa alla frontiera di Ventimiglia nel
dicembre del 2000. Questo, e in generale
un ragionamento sull’Europa, ci spinge a
essere lì per garantire l’arrivo dei nostri
fratelli: su questo si gioca un pezzo del-
l’Europa che vogliamo. Un’Europa che
sia aperta alla circolazione delle persone
anziché assistere alla morte dei migranti
nel tentativo di oltrepassare le frontiere
aperte solo per i traffici di capitali e di
merci. Oggi, inoltre, avremo un grande
incontro con movimenti e organizzazio-
ni giovanili europee per un confronto
non solo sui contenuti ma sulla relazione
con i movimenti. 

U«
E già, voi rappresentate una ano-

malia come Giovani comunisti e
Disobbedienti.

Siamo un’esperienza unica, quella di
un’organizzazione giovanile che ha la
capacità di investire le proprie forze in
una relazione di movimento piena. Su
questo abbiamo affrontato una grande
discussione e la disobbedienza è il terre-
no su cui concentriamo, ma non esau-
rendola, quella relazione. Rifiutiamo la
forma classica per cui la politica anche
quando si pone come sponda, vive in
una sfera separata dai movimenti. Ora
stiamo sperimentando una internità
nuova e la relazione con i Disobbedien-
ti ne è l’esempio. Qui, le differenze pro-
ducono un valore aggiunto, per noi è
una fonte di arricchimento e di sviluppo
dell’organizzazione. 

Ma farete anche delle azioni? 
Certo, praticheremo disobbedienza

ma lo faremo in modo creativo, là dove
non ci aspettano e non come vorrebbero
“loro”. Siamo i primi a volerci sottrarre al
clima determinato da una campagna che
vuole innescare la spirale ribellione-vio-
lenza-repressione. E’ però decisivo rifiu-
tare la non distinzione tra conflitto e vio-
lenza perché è su questo punto che si
costruisce la demonizzazione preventiva
della radicalità sociale. D’altronde que-
sto è anche il paese dove qualcuno ha
indicato nella Cgil la sponda del terrori-
smo e in cui un ministro vuole vietare le
manifestazioni nelle città d’arte. 

Sì,ma come si fa a non ripiegare,in
un contesto simile, in forme aconflit-
tuali? 

Questo è il nostro problema, guarda la
vicenda delle banche: rompere una vetri-
na è la cosa più semplice e insieme più
stupida. Noi vogliamo rendere visibile,
invece, a chi deposita il proprio denaro
che in quelle banche si finanziano i traf-
fici di morte. 

L’assenza di una zona rossa vi pone
anche il problema di come agire nella
cosiddetta seconda fase del movi-
mento.

Dopo che a Seattle e a Genova siamo
riusciti a rompere simbolicamente il
pensiero unico, rendendolo visibile e
riaffermando “uno spazio del possibile”,
dobbiamo agire per radicare e articolare
il conflitto nei territori, anche in quelli vir-
tuali (e infatti da Firenze sperimentere-
mo una Global Tv). Per noi il forum sarà
una grande occasione sia per i dibattiti sia
per tutto ciò che lo attraverserà. 

Checchino Antonini

Intanto 170
amministratori 
si incontrano a Palazzo
Vecchio per discutere 
di diritti globali 
e inclusione sociale 
in vista di Porto Alegre
2003

Firenze, Piazza
della Signoria:
lavori in corso
alla statua del
David foto Arcieri

Parla Nicola Fratoianni, Giovani comunisti

«Il nostro forum
comincia 

alle frontiere»

Vademecum 
per il corteo 
di sabato
1. percorso: 
PARTENZA: 
ORE 15
FORTEZZA 
DA’ BASSO. 
Percorso: 
Viale Lavagnini,
Piazza della
Libertà, 
Viale Matteotti,
Viale Gramsci,
Viale Amendola,
Lungarno 
del tempio,
lungarno 
C. Colombo, Via
De Sanctis, Piazza
Alberti, Via lungo
l’affrico, 
viale Caldini,
Viale P. Paoli. 
ARRIVO: Campo
di Marte (da dove
ripartiranno tutti 
i treni speciali) 

2. l’appuntamento
per lo spezzone
del partito 
è dalle 13.30, 
nel giardino
esterno alla
Fortezza da Basso
presso la Vasca. Il
concentramento
del partito sarà
reso visibile dalla
presenza dello
striscione della
federazione
fiorentina. 
Dalla mattina del
9, saranno inoltre
allestiti due
gazebo del partito
alla stazione di
arrivo dei treni
speciali.

La base Usa presidiata da 1.200 poliziotti. «Si vuole imbrigliare il movimento»

Camp Darby, diecimila no alla guerra americana

La
da

Ca
di
al
am

Info


